
L
a «dichiarazione di guer-
ra» contro gli evasori
pronunciata da Mario
Monti ha fatto ripartire
la girandola di cifre sui
miliardi recuperati, ac-

certati, contestati. Nelle cronache di
questi giorni si va dai 10 ai 15 miliardi
provenienti da accertamento. Nume-
ri ragguardevoli, che tuttavia non
consentono ancora di dichiarare la
guerra vinta. Anzi, tutt’altro. In veri-
tà non esiste alcun «tesoretto» da
maggiori entrate provenienti dalla
lotta all’evasione. A dimostrarlo c’è
la cautela con cui il premier annun-
cia il tema del progressivo abbassa-
mento della pressione fiscale. Da Pa-
lazzo Chigi è arrivata una netta smen-
tita a chi ipotizzava un piano di abbas-
samento dell’Irpef già in autunno. E
in pochi ricordano che a metà 2013,
con il nuovo governo già in carica,
scatterà l’aumento dell’Iva di un pun-
to. Per evitarlo servirebbero ancora
6 miliardi, meno della metà di quei 15
«intercettati» dall’Agenzia delle En-
trate. Eppure per ora non se ne par-
la. Semmai si discute di una nuova
spending review, di altri 10 miliardi,
di nuovi tagli, di vendita dei beni di
Stato. Il principio tanto propaganda-
to da Luigi Angeletti, «ogni euro recu-
perato deve servire ad abbassare le
tasse sul lavoro», resterà per l’appun-
to un principio scritto sulla carta. Per
ora è destinato a restare deluso an-
che Cesare damiano, che chiede ri-
sorse per lo sviluppio dai proventi del-
la lotta all’evasione. Purtroppo quei
proventi non sono «ulteriori» rispet-
to a quanto stimato e già scontato nei
documenti di finanza pubblica. Non
esiste alcun surplus da redistribuire.

BISOGNALAVORARE ANCORA
Il fatto è che combattere l’evasione è
un lavoro complesso, che in Italia ri-
chiede ancora molta strada da fare.
Quei 10-15 miliardi di accertamenti,

che meritoriamente l’Agenzia delle En-
trate sta realizzando, non si traducono
simultaneamnte in denaro sonante. Nei
fatti accertare un imponibile evaso, o
tasse eluse, significa aprire una sorta di
«trattativa» con il contribuente. Il quale
potrà dichiarare ad esempio di essere
fallito, di non aver più denaro, o cose di
questo genere. Spesso su evasione ac-
certata di miliardi si incassano realmen-
te centinaia di milioni. Altrettanto spes-
so il lavoro dell’accertamento si riferi-
sce ad errori formali e non a tentativi di
infrangere le regole. Insomma, quell’in-
dicatore «racconta» solo una parte del
lavoro.

Tutto il resto è fatto da complesse ri-
cerche su banche dati, da incroci di in-
formazioni, da analisi degli andamenti
finanziari. Il contributo fornito dai blitz
nei luoghi di villeggiatura dal punto di
vista quantitativo è stato quasi nullo per-
ché operazioni di quel genere sono sta-
te sempre fatte. Semmai ha avuto un pe-
so culturale, la forza di un messaggio
chiaro ai contribuenti riguardo la volon-
tà del governo di procedere in modo se-
verissimo contro l’evasione.

Che il sistema sia ancora pericolosa-
mente squilibrato lo si capisce scorren-
do i dati sulle ultime dichiarazioni dei
redditi. Su 41 milioni e mezzo di contri-

buenti, a fornire oltre la metà del gettito
sono i lavoratori dipendenti pubblici e
privati (53%) , mentre quasi un terzo
(29%9 proviene dai pensionati. Insom-
ma l’82% delle entrate deriva da redditi
«tracciabili» alla fonte. Tra questi, circa
un terzo dichiara meno di 10mila euro
annui, mentre quasi la metà non supera
i 15mila euro. La pressione fiscale per
questi «forzati» delle tasse è arrivata a
livelli insostenibili, ma per alleggerire
l’Irpef occorrono risorse ingenti. Ecco
perché il governo per ora frena.

Sulle entrate, poi, pesa come un maci-
gno la recessione dell’economia. In soli
4 mesi l’esecutivo ha dovuto rivedere le
sue stime di «incassi» per circa 12 miliar-
di. A fine 2011 il governo prevedeva un
avanzo primario di circa 74 miliardi.
Nel Documento di economia e finanza
di aprile quel dato è sceso a 57 miliardi.
Circa 17 miliardi in meno, di cui 12 mi-
liardi di minori entrate. La perdita sec-
ca resta anche negli anni successivi: - 17
miliardi nel 2013 e -15 l’anno dopo. «Se-
condo quanto riportato dal governo - si
legge nel IX rapporto Nens sulla finan-
za pubblica - la causa principale di que-
sto peggioramento delle previsioni è l’ef-
fetto di trascinamento delle minori en-
trate fiscali registrate nel 2011 rispetto a
quelle previste nella Relazione di dicem-
bre».

ILCASO

un provvedimento licenziato dal
Consiglio dei ministri due settimane
fa, dopo un utile parere
parlamentare. Alcuni quotidiani
hanno, con toni enfatici, presentato
le misure come riforma epocale. Ad
avviso di chi scrive si è trattato di
una lucidatura, seppur utile,
dell'assetto attuale. Niente di nuovo
su apparati, regole elettive e
trasparenza degli ordini
professionali; solo enunciazioni
generiche sull'accesso alla
professione a favore di coloro che
aspirano ad entrare con merito e in
tempi non biblici; si abbrevia
positivamente il tirocinio a 18 mesi
e ne beneficeranno soltanto i
praticanti in quelle 7-8 professioni
(tra cui commercialisti e avvocati)
che prevedevano obbligatoriamente
periodi più lunghi. D'altra parte
però ai tirocinanti non è più
riconosciuto un equo compenso,

come inizialmente previsto.
Importante la parte sull’uso della
pubblicità e sulla libertà tariffaria
che completa l'opera di Bersani
verso la quale diversi Ordini hanno
opposto, sin dal 2006, una tenace
resistenza attraverso i loro codici
deontologici e le sanzioni
comminate. Sugli obblighi di
formazione continua e di polizza
assicurativa (in questo caso rinviato
di un anno) non si può certo parlare
di liberalizzazione mentre per
rendere operative le società tra
professionisti si è in attesa del varo
definitivo del regolamento che
dovrebbe disciplinarle.

Allora, in definitiva, con le
liberalizzazioni (o meglio, nuove
regolamentazioni) abbiamo fatto
uno dei “compiti a casa” chiesti
dall’Europa: peccato però che si
continui a mantenere in alcuni
settori, mediante l’uso di rinvii e
disapplicazioni, lo status quo
precedente. Se le cose restano così
non solo rischiamo una brutta
figura, ma non daremo alcun
contributo concreto per la crescita
economica e il sostegno alle nuove
generazioni.

 Responsabile consumatori del Pd
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2011. Aumenti a due cifre anche per le
bollette: quella della luce è cresciuta del
21 per cento (ovvero di 110 euro in più
rispetto all'anno scorso) e quella del gas
dell'11 per cento (+113 euro l'anno). Non
va molto meglio per i rifiuti (+11 per cen-
to, pari a 63 euro in più). In termini asso-
luti è invece il capitolo alimentari a regi-
strare l'aumento più significativo. La
spesa di tutti giorni è in questo caso rin-
carata di 392 euro l'anno, pari al 7 per
cento in più (392 euro); servizi bancari,
mutui e bolli 93 euro; carburanti com-
prese accise regionali 276 euro; derivati
del petrolio, detersivi, plastiche e pro-
dotti per la casa 123 euro; assicurazione
auto +6% (78 euro); tariffe autostradali
+3% (53 euro); tariffe gas +11% (113 eu-
ro); tariffe elettricità +21% (110 euro); ta-
riffe acqua +5-6% (22 euro); tariffe rifiu-
ti +9-11% (63 euro); riscaldamento +12%
(195 euro); addizionali territoriali 150
euro; Imu prima casa 405 euro; corredo
scolastico e libri +4% (53 euro); tariffe
professionali e artigianali 78 euro. Il to-
tale degli aumenti per ogni famiglia è di
2.333 euro. «In base alle nostre stime -
spiega il presidente del Codacons Carlo
Rienzi - alla riapertura dei negozi e del-
le attività commerciali tra fine agosto e i

primi di settembre, si verificherà un au-
mento generalizzato dei prezzi, media-
mente del 5-7% con punte fino al +10%
per quei beni legati strettamente alle
quotazioni dei carburanti, con una mag-
giore spesa a famiglia pari a +550 euro
su base annua solo per gli alimentari».

Rincari che metteranno in difficoltà
ben il 61% degli italiani che non dispon-
gono di un reddito adeguato. Sempre
meglio del 6% che dichiara di non riusci-
re mai ad arrivare a fine mese. E` quan-
to emerge da una analisi Coldiretti-Swg
divulgata in occasione della diffusione
dei dati sull’aumento delle spese per ef-
fetto di rincari e mutui che aggrava la
situazione di difficoltà delle famiglie. Il
risultato è un drastico calo nei consumi
nel 2012 che riguarda anche l’alimenta-
zione con una riduzione stimata tra 1-2
per cento negli acquisti in quantità. Per
tagliare sulla spesa, precisa la
Coldiretti, sono costretti a fare lo sla-
lom tra gli sconti ben il 62 per cento de-
gli italiani che vanno a caccia di offerte
speciali tra le corsie dei supermercati
più che in passato mentre circa la metà
dei consumatori (49%) fa addirittura la
spola tra diversi negozi per confrontare
i prezzi più convenienti.

. . .

Il governo dovrebbe
monitorare lo stato
d’attuazione e varare
i provvedimenti mancanti

I ricchinonpagano: la tassasul lussofa flop
I ricchinon pagano le tasse.Già si
sapeva(adenunciare redditi oltre i
100milaeurosono in pochissimi),ma
leggerlonerosubianco sulSole24ore
faeffetto.Stando alle ultime
rilevazioni, le tassesul lusso introdotte
dalSalva Italia si stannorivelandoun
vero flop. Ilgoverno si aspettavaun
incassodi 387 milioni,mafinora ne
sonoarrivati solo92. Menodi un
quarto.Lapatrimonialesul lusso
colpisceauto digrossa cilindrata,
barcheeaerei. Almenodovrebbe
colpire.L’evasione piùpesante è
quelladeiproprietaridi yachtsuperiori
a 10metridi lunghezza, cheentro il 31
maggioavrebberodovuto versare 155
milionie invece si sono fermatia23.
C’èun motivo«tecnico» percui èpiù
facileper loroeludere icontrolli fiscali.
Il Salva Italia, infatti,prevedeva un
prelievosullostazionamento,dovuto
dachi solcava acque italiane o
stazionava inporti della Penisola.

Sièsubito scatenata la guerradelle
associazionidicategoria persalvare i
porti italiani dapossibili fughe nei
viciniapprodi stranieri. Così con il
decreto liberalizzazioni si è modificata
l’imposta, trasformandola in una tassa
sulpossessodovutasoltanto dai
residenti italiani. Nulladi più facile, per
personedi quel livello, chemodificare
l’intestazionedell’imbarcazione,
trasferendolasu soggetti non
residenti.

Così i porti sono rimastipieni,ma le
cassedelloStato sono ancoravuote.
Nonvameglioper i proprietaridiaerei
eelicotteri, che il 31 luglio hanno
versatosoltanto il 2%dell’imposta
attesa. Inquestocaso, comunque, c’è
daaggiungere che la circolaredelle
Entratesull’attuazione delprelievoè
arrivata in ritardo,e che la data del
versamentoè variabile.Dunque,
qualcosa in piùpotrebbe ancora
arrivarediqui a fine anno.

Dall’evasione nessun tesoretto
La guerra è appena iniziata
● Le somme accertate
sono già scontate in
bilancio ● Manca il
surplus per abbassare
l’imposizione fiscale
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Certificati, “pezzi di carta” fondamen-
to d’ogni burocrazia. Per averli si per-
de tempo prezioso, si fanno code e si
producono documenti e altri “pezzi di
carta”: una spirale che spesso ha del
perverso. Ma pare che l’aria stia cam-
biando: secondo le ultime stime del mi-
nistero della Funzione pubblica, a fine
2012 saranno ben 24 milioni i certifica-
ti di cui si farà a meno. In particolare
quelli anagrafici. Il pronostico si basa
su un monitoraggio, incontra il favore
di cittadini e imprese la soddisfazione
del ministro Filippo Patroni Griffi che
annuncia una «nuova ondata di sempli-
ficazioni» a partire da settembre. E
commenta: «i dati dimostrano che si è
verificato un drastico crollo nell'emis-
sione dei certificati, in particolare quel-
li anagrafici. Ciò significa che gli inter-
venti di semplificazione del governo
stanno sensibilmente migliorando la vi-
ta degli italiani, evitando loro code e
file o il giro inutile degli uffici per rime-
diare un pezzo di carta».

Meno burocrazia, insomma, e non è

male. Per controllare l'applicazione
delle norme di semplificazione (il cosid-
detto decreto Semplifica-Italia, il dipar-
timento della Funzione pubblica, in col-
laborazione con Anci e Andigel, ha con-
trollato l’andamento delle certificazio-
ni anagrafiche e di stato civile. Sono sta-
ti presi in esame 88 Comuni per il pri-
mo quadrimestre dell’anno: i documen-
ti richiesti agli uffici anagrafe hanno su-
bito un crollo di oltre la metà, del
53,65% per la precisione. In pratica si è
passati da una media di 0,53 certificati
per abitante nel 2011 (1 ogni 2 anni) a
una media di 0,25 certificati per abitan-
te nel 2012 (1 ogni 4 anni). La riduzione
dei certificati di stato civile è stata del
37%. Anche in questo caso, il trend di
riduzione è in crescita, passando dal
30% di gennaio 2012 a circa il 42% di
aprile dello stesso anno. Si passa da
una media di 0,30 certificati per abitan-
te nel 2011 (1 ogni 3 anni) a una media
di 0,19 certificati per abitante nel 2012
(1 ogni 5 anni).

Alla cifra di 24milioni si arriva
proiettando la tendenza su tutto l’an-
no.

Il tentativo di semplificare sfoltendo

i pezzi di carta era stato iniziato da
Franco Bassanini e aveva portato già
nel 2001 a una riduzione del 60% delle
certificazioni rilasciate dalle anagrafi
comunali (rispetto ai certificati rilascia-
ti nel 1996). Molti anni dopo, il governo
si riposiziona su questo solco. «I dati - è
il commento - confermano che le politi-
che istituzionali, di semplificazione e
innovazione amministrativa sono poli-
tiche che, perseguite con continuità,
evolvono nel tempo con risultati molto
significativi».

Attualmente - spiega una nota del
ministero - sono validi solo i certificati
richiesti per i privati come ad esempio
banche e assicurazioni. «Le riforme si
fanno passo dopo passo - prosegue
quindi Patroni Griffi - Prima l’ascolto,
poi le norme, quindi l’attuazione. Ab-
biamo così deciso di controllare sul
campo come si sta dando pratica realiz-
zazione agli interventi tesi all’elimina-
zione dei certificati. Tutto ciò dimostra
che un Paese con meno burocrazia è
un Paese migliore e, dunque, siamo in-
coraggiati a fare di più con una nuova
ondata di semplificazioni che arriverà
subito dopo l’estate».

Certificati, se ne può fare a meno
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